VADEMECUM AZIENDE AGRITURISTICHE E OSPITALITA’ RURALE FAMIGLIARE
Normativa regionale di riferimento: legge regionale n.1/19, regolamento regionale n.5/23 + ALLEGATI e legge regionale n.22/95, rinvenibili su ARIANNA, la banca dati del Consiglio regionale al seguente indirizzo:http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/
Cosa si intende per attività agrituristiche
Per attività agrituristiche si intendono le attività di ricezione e ospitalità esercitate dagli imprenditori agricoli di cui all' articolo 2135 del codice civile , anche nella forma di società di capitali o di persone, oppure associati fra loro, attraverso l'utilizzazione della propria azienda in rapporto di connessione con le attività di coltivazione del fondo, di silvicoltura e di allevamento di animali. 

Rientrano fra le attività agrituristiche:

a) dare ospitalità in alloggi o in spazi aperti destinati alla sosta dei campeggiatori, purché attrezzati con i servizi essenziali previsti dalle norme igienico-sanitarie.

Sono alloggi agrituristici i locali siti in fabbricati rurali, e quelli collocati in immobili rurali, quali baite, alpeggi, malghe e simili, siti in zone montane, nei quali viene data ospitalità ai turisti dagli imprenditori agricoli.

b) dare ospitalità in camere con l'eventuale prestazione del servizio di prima colazione, mezza pensione o pensione completa, di somministrazione di merende, da servire ai propri ospiti, nonché di organizzazione di attività ricreative, sportive e culturali. Nel caso dell'ospitalità con prestazione del solo servizio di prima colazione, è consentito l'uso dell'angolo cottura in dotazione nelle camere locate oppure di una cucina in uso comune a tutti gli ospiti;

c) preparare e somministrare pasti e bevande, compreso il servizio di asporto o di  consegna a domicilio, secondo le modalità definite nell'articolo 26;

d) organizzare degustazioni di prodotti aziendali, ivi inclusa la mescita di vini, alla quale si applica la legge 27 luglio 1999, n. 268 (Disciplina delle strade del vino);

e) organizzare, anche all'esterno dei beni fondiari nella disponibilità dell'azienda, attività ricreative, culturali, didattiche, divulgative e pedagogiche nel settore dell'educazione alimentare-ambientale o di pratica sportiva, nonché escursionistiche e di ippoturismo, anche per mezzo di convenzioni con gli enti locali, finalizzate alla valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale.

Le attività di cui sopra, possono essere svolte anche disgiuntamente tra loro.

Chi può svolgere le attività agrituristiche
Possono essere addetti allo svolgimento dell'attività agrituristica l'imprenditore agricolo e i suoi familiari ai sensi dell' articolo 230 bis del codice civile , nonché i lavoratori dipendenti a tempo determinato, indeterminato e parziale. Gli addetti sono considerati lavoratori agricoli ai fini della vigente disciplina previdenziale, assicurativa e fiscale. Il ricorso a soggetti esterni è consentito esclusivamente per lo svolgimento di attività e servizi complementari.

Ospitalità rurale famigliare
L'ospitalità rurale familiare può essere esercitata solo dall'imprenditore agricolo professionale, ai sensi del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 (Disposizioni in materia di soggetti e attività, integrità aziendale e semplificazione amministrativa in agricoltura, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettere d), f), g), l), ee), della legge 7 marzo 2003, n. 38 ), dal coltivatore diretto e dai loro familiari esclusivamente nella parte abitativa del fabbricato rurale ed è incompatibile con qualsiasi altra forma ricettiva o di ospitalità agrituristica.

L'ospitalità rurale familiare è esercitata dall'imprenditore agricolo professionale (IAP), inclusi i coltivatori diretti, e dai suoi familiari, con esclusione dell'impiego di personale esterno alla famiglia, in alternativa a quella agrituristica, con carattere saltuario e non continuativo fino ad un massimo di 270 giorni nell'arco dell'anno solare. L'immobile sede dell'abitazione dell'imprenditore e dell'attività di ospitalità turistica garantisce, comunque, il carattere di ruralità dei fabbricati per il quale si applicano le medesime disposizioni previste per l'agriturismo.

Nell'ambito dell'ospitalità rurale familiare la ricettività e la somministrazione di pasti è limitata ad un massimo di dieci persone al giorno.
I requisiti igienico-sanitari ed urbanistici sono gli stessi delle abitazioni rurali. Per lo svolgimento dell'attività è necessario il possesso della certificazione di conformità edilizia ed agibilità o della dichiarazione di conformità di un professionista abilitato.

Per la preparazione dei pasti è consentito l'utilizzo della cucina domestica dell'abitazione, nonché l’utilizzo delle camere della stessa per il relativo pernottamento. 
Capacità ricettiva in agriturismo e in agricampeggio
La capacità ricettiva di un'azienda agricola in alloggio agrituristico non può essere superiore ai trentacinque posti letto, di cui dieci destinati a bambini di età inferiore a dodici anni.
Nel caso di alloggi agrituristici collocati in immobili rurali, quali baite, alpeggi, malghe e simili, siti in zone montane ad altitudini superiori ai 1.000 metri e raggiungibili solo con sentieri, mulattiere o strade di servizio non aperte al traffico, è consentito utilizzare camerate a più letti e di sovrapporre ciascun letto base ad un altro per una ricettività massima di trentacinque posti letto, senza dover incrementare superfici e cubature delle camere.

Nelle aziende agricole possono essere previsti spazi aperti destinati all'insediamento temporaneo di un massimo di tre tende o caravan.
In relazione alle esigenze locali il comune può consentire, in alternativa ai posti letto di cui sopra, l'elevazione del numero di tende o caravan fino ad un massimo di dieci, per non più di trenta persone, previa verifica che l'azienda agricola abbia un'estensione territoriale e caratteristiche adeguate per ospitarle.
Immobili destinati all'attività agrituristica
Gli imprenditori agricoli per le attività agrituristiche possono utilizzare i fabbricati o le parti di essi esistenti da almeno tre anni sul fondo alla data di presentazione della SCIA o della richiesta di variazione dell'attività esistente, e conformi alla normativa urbanistico-edilizia. In deroga alla normativa vigente, possono essere utilizzati per attività agrituristiche anche i fabbricati rurali la cui destinazione d'uso è stata modificata negli ultimi cinque anni alla data di presentazione della SCIA.

 

Qualora l'imprenditore agricolo svolga la propria attività in un fondo privo di fabbricati adattabili all'uso agrituristico, è consentito utilizzare per tale attività:

a) l'abitazione ove risiede l'imprenditore medesimo anche se ubicata fuori dal fondo;

b) altri fabbricati già esistenti sul fondo di cui abbia la preesistente disponibilità l'imprenditore agricolo o, nel caso di impresa familiare, i soggetti indicati nell'articolo 230 bis, comma terzo del codice civile , a condizione che siano siti nello stesso comune o in comune limitrofo a quello in cui è collocato il fondo.

L'utilizzo dei fondi e degli edifici per le attività agrituristiche non comporta la modifica della destinazione d'uso agricolo dei medesimi.

Riserva di denominazione, classificazione e marchi identificativi 

delle aziende agrituristiche
L'uso della denominazione agriturismo e dei suoi termini attributivi derivati è riservato esclusivamente agli imprenditori agricoli, singoli o associati, che esercitano le attività agrituristiche ai sensi dell'articolo 25 della legge regionale n.1/19

L'uso della denominazione ospitalità rurale familiare è riservato esclusivamente agli imprenditori agricoli professionali che esercitano le attività turistiche ricettive ai sensi dell'articolo 29 della legge regionale n.1/19

In aggiunta alle denominazioni di cui sopra è consentita la denominazione posto tappa se la struttura ricettiva agrituristica o di ospitalità rurale familiare è situata lungo un itinerario, riconosciuto come tale dalla Regione ai sensi della legge regionale 18 febbraio 2010, n. 12 (Recupero e valorizzazione del patrimonio escursionistico del Piemonte) e dal relativo regolamento di attuazione, ubicata anche in località servite da strade aperte al pubblico transito veicolare con offerta di peculiari servizi turistici e dotazioni definiti dal regolamento di attuazione di cui all'articolo 37.

Le aziende agrituristiche sono classificate in base a standard qualitativi minimi obbligatori riferiti al contesto aziendale e paesaggistico, alla dotazione strutturale dell'azienda, ai requisiti di professionalità dell'operatore agrituristico e ai servizi complementari offerti e si dotano di un marchio grafico di origine nazionale che identifica l'azienda agrituristica mentre per l’ospitalità rurale familiare ci si avvale di  un logo identificativo predisposto e approvato dalla Giunta regionale.

Rapporto di prevalenza e connessione tra attività agricola e attività agrituristica
La tabella relativa al calcolo del tempo dedicato all'attività agricola e agrituristica di cui all' articolo 27, comma 6, lettera a) della l.r. 1/2019 è riportata nell'allegato B del regolamento regionale n.5/23

Il valore della produzione standard, ai sensi del regolamento (CE) n. 1198/2014 , è deducibile dal fascicolo aziendale presente nel sistema informativo agricolo piemontese (SIAP). 

Qualora, per cause di forza maggiore dovute a calamità atmosferiche, fitopatie o epizoozie, accertate dalla struttura regionale competente per materia, non sia possibile rispettare il valore della produzione standard, sono prese come riferimento le due annualità precedenti.
Qualora detto valore sia inferiore al fatturato, l'azienda agricola può indicare l'entità del fatturato stesso.
Criteri e modalità di verifica del rapporto di prevalenza e connessione
L'attività agrituristica è rilevata dal fascicolo aziendale presente nel sistema informativo agricolo piemontese (SIAP) attraverso il codice unico dell'attività agricola (CUAA) di riferimento aziendale ed il codice ATECO secondario.

La tenuta e l'aggiornamento del fascicolo aziendale sono necessari ai fini della verifica del rapporto di prevalenza e di connessione tra azienda agricola e azienda agrituristica.

Fermo restando quanto previsto dall' articolo 28 della l.r. 1/2019 , il rapporto di prevalenza e connessione tra azienda agricola e agrituristica è verificabile attraverso:

a) il fascicolo aziendale aggiornato, presente nel SIAP;

b) la relazione sull'attività agrituristica.

La relazione sull’attività agrituristica, è compilata in modalità telematica sul sito www.sistemapiemonte.it, avvalendosi dell'apposito servizio del SIAP e contiene le seguenti informazioni:

a) l'attività agricola e la consistenza della produzione aziendale;

b) l'attività agrituristica;

c) le strutture edilizie presenti nelle unità tecnico-economiche (UTE) all'interno delle quali si realizza l'attività agricola e l'attività agrituristica;

d) il numero massimo di coperti in relazione alle strutture di cui alla lettera c) secondo i requisiti prescritti nella relativa normativa regionale e nel rispetto dell'articolo 4 del regolamento regionale n.5/23;

e) la modalità scelta e la relativa previsione effettuate ai sensi dell'articolo 27, comma 2 e dell' articolo 28, comma 3 della l.r. 1/2019 per determinare la prevalenza dell'attività agricola;

f) l'ulteriore e diversa condizione da quella scelta relativamente al requisito della prevalenza dell'attività agricola, ai sensi dell'articolo 28, comma 5 della legge regionale n.1/2019.

La relazione, di cui l'imprenditore agricolo conserva copia presso l'azienda, è trasmessa in modalità telematica allo sportello unico delle attività produttive (SUAP) del comune territorialmente competente unitamente alla segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) o di variazione dell'attività agrituristica.

Somministrazione e ricettività in agriturismo
Nel rispetto dei parametri previsti dall'articolo 4 del Regolamento regionale n.5/23 e dei provvedimenti in materia sanitaria adottati dalla Giunta regionale, è ammessa la preparazione e la somministrazione di alimenti e bevande nelle strutture agrituristiche, negli spazi esterni, ovvero in aree pertinenziali della struttura aziendale site nel fondo medesimo, che presentano idonee condizioni igienico-sanitarie e dotazioni adeguate, nonché negli insediamenti temporanei di cui all'articolo 6, comma 2 del regolamento sopra richiamato, a favore di soggetti ospitati.

Negli spazi o aree esterne di pertinenza dell'azienda agrituristica è consentita, altresì, nel rispetto delle condizioni sopra riportate, l'attività di somministrazione di spuntini o merende preparati dall'impresa stessa.

Nelle aziende agrituristiche che abbiano un massimo di dieci posti letto è consentito l'uso di una cucina per gli ospiti qualora sia disponibile uno spazio adeguato da destinare a spazio comune per il consumo dei pasti. In tal caso, la cucina si dota dei requisiti previsti dalla normativa vigente e dai regolamenti edilizi e di igiene per i locali ad uso abitativo.

All'attività di preparazione e somministrazione di pasti e bevande mediante il servizio di asporto, anche con consegna a domicilio, di cui all' articolo 26, comma 3 bis della l.r. 1/2019 , si applicano i criteri e i limiti stabiliti al comma 1 del medesimo articolo.

Informazioni riguardanti il procedimento amministrativo per l’avvio delle aziende agrituristiche e dell’ospitalità rurale famigliare
Per informazioni e approfondimenti riguardanti la legislazione turistica o il procedimento amministrativo di avvio delle attività di cui trattasi inviare un’email al seguente indirizzo:
helplegislazioneturistica@regione.piemonte.it
Ottenimento del CIR e del CIN

Per informazioni generali riguardanti il procedimento amministrativo di ottenimento del CIR e del CIN. inviare un’email al seguente indirizzo:
helplegislazioneturistica@regione.piemonte.it

FAQ
D.1. Sono un’impiegato pubblico e vorrei avviare un’attività agrituristica perché possiedo un cascinale nel Monferrato, posso farlo?
R. No perché per svolgere l’attività agrituristica occorre essere imprenditori agricoli ai sensi dell’ articolo 2135 del codice civile , anche nella forma di società di capitali o di persone, oppure associati fra loro, attraverso l'utilizzazione della propria azienda in rapporto di connessione con le attività di coltivazione del fondo, di silvicoltura e di allevamento di animali. In alternativa, può prendere in considerazione l’avvio di una country house (residenza di campagna, ai sensi dell’articolo 9 della legge regionale n.13/17) che è una struttura ricettiva extralberghiera con gestione esclusivamente imprenditoriale. Se l’immobile avesse una destinazione residenziale, potrebbe prendere in considerazione anche l’avvio di altre strutture ricettive extralberghiere: affittacamere, B&B o CAV o l’avvio di una o più locazioni turistiche

D.2. Sono un imprenditore agricolo professionale e vorrei avviare un’attività di Ospitalità rurale famigliare. Posso utilizzare un fabbricato adiacente alla mia abitazione?
R. No, perché l’attività è svolta esclusivamente nella parte abitativa del fabbricato rurale ed è incompatibile con l’agriturismo

D.3. Svolgo l’attività di ospitalità rurale famigliare e vorrei accogliere le scolaresche in visita all’azienda. In sostanza posso somministrare ai ragazzi alimenti e bevande all’aperto, sotto a un porticato accanto alla mia abitazione. E’ possibile?
R. No, perché l’attività viene svolta esclusivamente tra le mura domestiche dello IAP ed è rivolta a un massimo di 10 ospiti

D.4. Vorrei avviare un agriturismo e utilizzare delle camere nelle botti per far dormire i miei ospiti. Le botti verrebbero posizionate nel vigneto di proprietà dell’azienda agricola. Posso farlo?
R. In merito al quesito posto, si deve precisare preliminarmente che le singole fattispecie declinate come soluzioni ricettive innovative nella l.r. 13/2017 (disciplina delle strutture ricettive extralberghiere) originano da realtà territoriali di un mercato turistico sempre più esigente che richiama aspetti e caratteristiche ritenute maggiormente competitive al fine di rendere un maggior comfort e una migliore qualità del servizio all'interno delle strutture ricettive. Ciò é stato reso possibile all'interno di un comparto, quale quello extralberghiero, in relazione ad alcune tipologie ricettive (B&B-affittacamere e residenze di campagna) collocati in contesti per lo più naturalistici o con spazi ed aree pertinenziali all'aperto.
Certamente, il comparto agricolo, che per connotazione e caratteristiche intrinseche, richiama ambienti naturalistici particolarmente tutelati da norme paesaggistiche, ambientali e urbanistiche, la disciplina delle soluzioni ricettive di carattere innovativo ha sempre creato diverse perplessità o atteggiamenti critici per il loro insediamento tanto più che, all'epoca della revisione normativa regionale extralberghiera, erano considerate assoggettabili ad un titolo edilizio, ancorché facilmente smontabili e con manufatti che si inseriscano compiutamente nell'ambiente circostante.

Tale possibile previsione all'interno di aziende agrituristiche é anche stata trattata a livello nazionale ma, ad oggi, non é dato capire quali possano essere gli orientamenti realizzativi

tanto più  che la ratio ispiratrice che domina tutta la normativa agrituristica é volta, inevitabilmente, a preservare il patrimonio edilizio esistente e il paesaggio rurale che, proprio in quanto tale, non sempre si concilia con elementi strutturali richiamanti la modernità e l'innovazione.

Sicuramente occorrerà intervenire con maggiore chiarezza all'interno del quadro normativo di riferimento e, allo stato attuale, si ritiene utile poter procedere tramite i debiti confronti con gli uffici locali competenti territorialmente pur nella considerazione di includere le soluzioni ricettive innovative nelle sue varie articolazioni nel pieno rispetto della temporaneità, mobilità e reversibilità degli interventi anche al fine di non generare fenomeni espansionistici ed impattanti che possano poi condurre a gestioni particolarmente delicate e complesse.

D.5. Faccio parte di una società agricola che ha avviato un agriturismo con solo pernottamento

La stessa società possiede in proprietà nr. 2 piccoli appartamenti in un Comune limitrofo

Vorrei sapere , cortesemente, se, è possibile utilizzare i due appartamenti come estensione dell'agriturismo avente ora sede unica nel primo Comune
R. Per quanto riguarda l'agriturismo, la legge regionale n.1/19, prevede, articolo 30 comma 1, che si possano usare "i locali siti in immobili rurali".

L'articolo 5 del r.r.5/23, al comma 1, lettera c) precisa altresì che possono essere utilizzati per l'attività agrituristica:
c) gli edifici posti all'esterno dei beni fondiari nella disponibilità dell'impresa agricola per l'organizzazione delle attività di cui all' articolo 25, comma 3, lettera e) della l.r. 1/2019 
A tal riguardo, si precisa che le attività previste all'articolo 25, comma 3, lettera e) della l.r.1/19 sono le seguenti:
e) organizzare, anche all'esterno dei beni fondiari nella disponibilità dell'azienda, attività ricreative, culturali, didattiche, divulgative e pedagogiche nel settore dell'educazione alimentare-ambientale o di pratica sportiva, nonché escursionistiche e di ippoturismo, anche per mezzo di convenzioni con gli enti locali, finalizzate alla valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale.
Pertanto, gli immobili posti all'esterno dei beni fondiari potrebbero venir utilizzati soltanto per le attività in elenco e non anche per il servizio di pernottamento.
Tenuto conto che la richiesta riguarda "2 piccoli appartamenti", se tali appartamenti non sono usati attualmente e da almeno 3 anni come unità produttive dell'Azienda Agricola, non è possibile adibirli ad agriturismo, anche perchè la SCIA dovrebbe presentarla nel secondo Comune e l'azienda dovrebbe avere un'unità produttiva agricola in tale Comune.
D.6. Sono titolare di una piccola azienda in provincia di Cuneo. Coltivo cereali, erbe aromatiche ecc….Siccome sono anche cuoco  mi piacerebbe fare una agrigastronomia e preparazione pasti e qualche evento in azienda,volevo chiederLe se devo rientrare come agriturismo anche se al momento non posso far dormire o semplicemente come mi configuro per essere a norma? Premetto che ho una cucina di una casa vecchia che è mia intenzione sistemare proprio per farci un laboratorio.
R. Gli uffici regionali possono fornire pareri sull'interpretazione delle norme (solo quelle relative alla legge e al regolamento sull'agriturismo), ma in nessun caso possiamo fornire valutazioni sulle ipotetiche intenzioni dei cittadini.

Il consiglio è quello di consultare la normativa sui laboratori di trasformazione alimentare, sul commercio per quanto riguarda la gastronomia e naturalmente sull'agriturismo.

L'agrigastronomia a cui fa cenno non viene in ogni caso menzionata nella normativa regionale sull'agriturismo.
D.7.  Quali sono i requisiti per aprire un agricampeggio?
R. Agli imprenditori agricoli è concesso avviare quello che comunemente viene definito “agricampeggio” che è una delle attività agrituristiche elencate nella legge regionale n.22/95

L'articolo 25, comma 3 della legge regionale di cui sopra, elenca quindi le attività agrituristiche e alla lettera a) precisa che rientra tra le stesse:
a) dare ospitalità in alloggi o in spazi aperti destinati alla sosta dei campeggiatori (provvisti di mezzi propri) purché attrezzati con i servizi essenziali previsti dalle norme igienico-sanitarie

L'articolo 30 della medesima legge regionale ai commi 5 e 6 precisa che:

5. Nelle aziende agricole possono essere previsti spazi aperti destinati all'insediamento temporaneo di un massimo di tre tende o caravan.

6. In relazione alle esigenze locali il comune può consentire, in alternativa ai posti letto l'elevazione del numero di tende o caravan fino ad un massimo di dieci, per non più di trenta persone, previa verifica che l'azienda agricola abbia un'estensione territoriale e caratteristiche adeguate per ospitarle.

L'articolo 32, comma 3 della l.r.1/19 recita inoltre quanto segue:

Per gli insediamenti di non più di tre tende o caravan devono essere garantiti ai turisti i servizi igienico-sanitari e la fornitura d'acqua mediante le strutture ordinarie dell'azienda agricola; per gli insediamenti superiori a tre tende o caravan deve essere garantito, mediante strutture apposite, il rispetto dei parametri minimi dei requisiti igienico-sanitari previsti per i campeggi ad una stella dalla legge regionale 31 agosto 1979, n. 54 (Disciplina dei complessi ricettivi all'aperto).
 
Essendo stata abrogata la legge regionale n.54/79 in seguito all'entrata in vigore del r.r.11/22 (in attuazione della l.r.5/19) chiaramente devono essere rispettati i nuovi requisiti previsti per i campeggi a una stella in riferimento agli standard di cui all'Allegato B del regolamento regionale di cui sopra.
 
*****************************************

L'articolo 6, comma 2 del regolamento regionale n.5/23 invece, concede di mettere a disposizione per turisti sprovvisti di mezzi propri di pernottamento, altri mezzi e allestimenti mobili, nelle loro varie articolazioni (camper, autocaravan ecc...ad eccezione delle case mobili) fino ad una percentuale massima del trenta per cento della capacità ricettiva consentita per gli spazi all'aperto
L'agricampeggio pertanto è un agriturismo a tutti gli effetti (si ricorda che le attività elencate nell'articolo 25 della legge regionale n.1/19, possono anche essere svolte disgiuntamente) e pertanto per iniziare l'attività, ammesso che vi siano le condizioni per poterlo fare, si dovrà presentare via PEC al SUAP del Comune (Sportello unico attività produttive) la SCIA per l'agriturismo + Allegati vari.
D.8. Sono a richiede se da normativa è possibile la ristrutturazione di un edificio in centro storico per la realizzazione di un agriturismo da parte di imprenditore agricolo la cui sede dell’azienda è posta in altri immobili siti sempre nello stesso comune.
R. Come si evince dalla lettura dell'articolo 31 della legge regionale n.1/19:
Gli imprenditori agricoli per le attività agrituristiche possono utilizzare i fabbricati o le parti di essi esistenti da almeno tre anni sul fondo alla data di presentazione della SCIA di cui all'articolo 33 o della richiesta di variazione dell'attività esistente, e conformi alla normativa urbanistico-edilizia. In deroga alla normativa vigente, possono essere utilizzati per attività agrituristiche anche i fabbricati rurali la cui destinazione d'uso è stata modificata negli ultimi cinque anni alla data di presentazione della SCIA.

Qualora l'imprenditore agricolo svolga la propria attività in un fondo privo di fabbricati adattabili all'uso agrituristico, è consentito utilizzare per tale attività:
a) l'abitazione ove risiede l'imprenditore medesimo anche se ubicata fuori dal fondo;

b) altri fabbricati già esistenti sul fondo di cui abbia la preesistente disponibilità l'imprenditore agricolo o, nel caso di impresa familiare, i soggetti indicati nell' articolo 230 bis, comma terzo del codice civile , a condizione che siano siti nello stesso comune o in comune limitrofo a quello in cui è collocato il fondo.

L'articolo 5 del Regolamento regionale n.5/23 precisa altresì che:
Possono essere utilizzati per le attività agrituristiche:
a) i fabbricati rurali, o parti di essi, dotati di certificato di agibilità ed esistenti sul fondo da almeno tre anni alla data di presentazione dell'istanza (SCIA) o della richiesta di variazione dell'attività esistente, con iniziale destinazione d'uso agricolo e non più necessari alla conduzione del fondo;

b) i fabbricati rurali o parti di essi esistenti sul fondo alla data di presentazione della SCIA, edificati in origine per uso agricolo, la cui destinazione d'uso è stata modificata in altri usi nel corso degli ultimi cinque anni;
c) gli edifici posti all'esterno dei beni fondiari nella disponibilità dell'impresa agricola per l'organizzazione delle attività di cui all' articolo 25, comma 3, lettera e) della l.r. 1/2019 ;

d) gli spazi all'aperto per l'insediamento temporaneo di mezzi o allestimenti mobili di pernottamento nella disponibilità dell'azienda agrituristica e nel rispetto dei requisiti di cui all'articolo 6;

e) 

gli spazi esterni, quali aree pertinenziali alla struttura aziendale site nel fondo medesimo, per eventuali attività di somministrazione e consumo anche di spuntini e merende.

All'imprenditore agricolo che svolge la propria attività in un fondo privo di fabbricati adattabili all'uso agrituristico, ai sensi dell' articolo 31, comma 2, lettera a) della l.r. 1/2019 , è consentito utilizzare per tale attività i locali dell'abitazione dell'imprenditore agricolo, ubicati al di fuori del perimetrato urbano, purché sia, comunque, garantita per essi la conservazione della ruralità e siano collocati in:

a) comuni di area montana e collinare così come individuati con appositi provvedimenti delle strutture regionali competenti in materia;

b) comuni di area di pianura con popolazione inferiore a ottomila abitanti.
Pertanto, per quanto sopra premesso, se il fondo fosse privo di fabbricati, sarebbe possibile utilizzare l'abitazione ove risiede l'imprenditore agricolo anche se ubicata fuori dal fondo o altri fabbricati già esistenti sul fondo posti nello stesso Comune o in Comune limitrofo. Questi ultimi però sarebbero utilizzabili soltanto per l'organizzazione di attività ricreative, culturali, didattiche, divultative e pedagogiche nel settore dell'educazione alimentare-ambientale o di pratica sportiva, nonchè escursionistiche e di ippoturismo, anche per mezzo di convenzioni con gli enti locali, finalizzate alla valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale.
D.9. Avrei bisogno di indicazioni poiché l’anno scorso abbiamo avviato l’attività di agriturismo con 10 camere. In 3 di queste camere abbiamo inserito i camini a legna. Esiste una normativa che regola l’utilizzo dei camini sia da parte nostra che da parte degli ospiti della struttura?
R.La informo che le disposizioni regionali in materia: legge regionale n.1/19 e regolamento regionale n.5/23, non fanno alcun cenno all'utilizzo dei camini a legna.

Suggerisco di parlarne con il Comune e con l'ASL di riferimento che hanno la vigilanza sulle strutture ricettive e che sapranno fornire indicazioni in merito.

Suggerisco altresì di parlarne con il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco che saprà fornire informazioni riguardanti le norme antincendio in quanto le strutture ricettive in genere devono attenersi alle norme antincendio del D.M. 14 luglio 2015.
D.10. Desidero avviare un agriturismo, ma la parte del fabbricato che vorrei adibire a tale attività, ha destinazione residenziale e non rurale.
R. Come si evince dalla lettura dell’articolo 5, comma 1 del regolamento regionale n.

Possono essere utilizzati per le attività agrituristiche:

a) i fabbricati rurali, o parti di essi, dotati di certificato di agibilità ed esistenti sul fondo da almeno tre anni alla data di presentazione dell'istanza (SCIA) o della richiesta di variazione dell'attività esistente, con iniziale destinazione d'uso agricolo e non più necessari alla conduzione del fondo;

b) i fabbricati rurali o parti di essi esistenti sul fondo alla data di presentazione della SCIA, edificati in origine per uso agricolo, la cui destinazione d'uso è stata modificata in altri usi nel corso degli ultimi cinque anni;

c) gli edifici posti all'esterno dei beni fondiari nella disponibilità dell'impresa agricola per l'organizzazione delle attività di cui all' articolo 25, comma 3, lettera e) della l.r. 1/2019 ;

d) gli spazi all'aperto per l'insediamento temporaneo di mezzi o allestimenti mobili di pernottamento nella disponibilità dell'azienda agrituristica e nel rispetto dei requisiti di cui all'articolo 6;

e) gli spazi esterni, quali aree pertinenziali alla struttura aziendale site nel fondo medesimo, per eventuali attività di somministrazione e consumo anche di spuntini e merende.
Pertanto, se il fabbricato di cui trattasi è nato in origine come rurale e ha modificato la destinazione in residenziale negli ultimi 5 anni, è possibile utilizzarlo per l’attività agrituristica.
Per informazioni e/o chiarimenti, inviare un’email al seguente indirizzo:
helplegislazioneturistica@regione.piemonte.it
